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Cristiano dell’Oste, Michela Finizio e Biana Lucia Mazzei 
 
In Italia si litiga meno, ma la durata dei processi sfiora gli 800 giorni 
 

A Locri c’è il record delle cause di lavoro e previdenza in rapporto alla popolazione, 
più di 30 ogni mille abitanti. A Cagliari quello delle separazioni e dei divorzi giudiziali. A 
Vallo della Lucania, invece, va il primato per durata dei processi, in media lunghi oltre quat-
tro anni e mezzo. I dati del ministero della Giustizia - elaborati dal Sole 24 Ore del lunedì - 
ricostruiscono la mappa delle liti in Italia. Dopo anni di difficoltà emerge qualche miglioria 
nel funzionamento della macchina della giustizia civile, nonostante la durata media delle liti 
abbia ormai toccato i 796 giorni. 
 
Il calo delle cause iscritte 

Secondo le proiezioni a fine anno - basate sul monitoraggio ministeriale del primo 
semestre - il 2014 ha registrato un saldo positivo notevole: in pratica, i tribunali civili di pri-
mo grado hanno pronunciato 330mila sentenze in più rispetto alle liti che sono state iniziate 
da cittadini e imprese. Il risultato dipende dal calo delle nuove cause (-4,2% rispetto al 2013) 
e dall’aumento delle decisioni dei giudici (+3,9%). Come dire: meno liti e più pronunce. 

«Non esiste una diagnosi certa sulle cause della diminuzione delle iscrizioni - com-
menta Fabio Bartolomeo, direttore generale delle statistiche del ministero della Giustizia-. Ol-
tre al probabile impatto della crisi sugli scambi e quindi anche sul contenzioso, nel 2014 so-
no stati introdotti strumenti di risoluzione alternativa delle controversie, come arbitrato, ne-
goziazione assistita e mediazione, che certamente hanno alleggerito i tribunali». 

Quello dell’anno scorso, di fatto, è il miglior risultato dal 2008 e porta l’arretrato 
tendenziale dei tribunali civili al 31 dicembre sotto la soglia dei tre milioni di cause. Un nu-
mero di fascicoli ancora imponente, certo, ma che procedendo di questo passo potrebbe essere 
azzerato in nove anni. Che sono molti, ma rappresentano un passo di smaltimento tre volte più 
veloce se confrontato con le proiezioni del 2012 e del 2013. 
 
I fascicoli pendenti 

Il problema è che la distribuzione dell’arretrato non è uniforme, così come il suo tas-
so di riduzione. Ad avere il maggior numero di fascicoli pendenti sono Roma (115mila) e Na-
poli (100mila), ai quali si aggiungono alcuni grandi tribunali del Sud - Foggia, Bari e Catania 
- e il palazzo di giustizia di Milano: tutti intorno alle 50mila cause di arretrato. I grandi tribu-
nali, però, sono anche quelli che tagliano di più le pendenze in valore assoluto. È il caso di 
Foggia, che ha il più pesante arretrato in materia previdenziale, ma dove nel 2014 il numero di 
procedimenti definiti ha nettamente superato quello delle nuove iscrizioni per oltre 28mila 
pendenze in meno. 

Situazione analoga a Bari, al secondo posto per smaltimento dell’arretrato, ma quarta 
nella top ten delle pendenze. «Soprattutto la sezione lavoro - dice il presidente dell’Ordine 
degli avvocati, Giovanni Stefanì - ha sofferto e soffre forti carenze di organico e il personale 
di cancelleria è quasi assente». Per far fronte alle difficoltà nascono forme di collaborazione 
fra magistratura e avvocati. «Stiamo sostenendo - continua Stefanì - alcuni contratti per col-
laboratori che svolgano attività di cancelleria e segreteria e garantiamo la copertura assicu-
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rativa dei lavoratori in mobilità assegnati agli uffici giudiziari». Si tratta dei dipendenti 
dell’ex Agile ed ex Ois, utilizzati nei mesi di giugno e luglio in base a una delibera del mag-
gio scorso. 

Ma le situazioni critiche emergono soprattutto se si osserva quanto pesa l’arretrato ri-
spetto alla popolazione servita. Si scopre così che Patti (Messina), Foggia e Locri (Reggio Ca-
labria) hanno più di 100 cause pendenti ogni mille abitanti: una ogni dieci persone, bambini 
inclusi. Poche meno a Salerno e Lamezia Terme. A Santa Maria Capua Vetere ha influito an-
che il riassetto della geografia giudiziaria. «Nel settembre 2013 - spiega l’avvocato Pierluigi 
Basile, consigliere dell’Ordine - è stato istituito il tribunale di Napoli Nord, in cui è confluito 
l’agro aversano, area popolosa e delicata dal punto di vista giudiziario. Molto personale ha 
deciso di spostarsi e qui la situazione si è aggravata: le nuove iscrizioni sono diminuite, ma i 
vecchi procedimenti sono rimasti». 
 
La durata 

Gli uffici in cui la durata tendenziale dei processi è inferiore sono, nella maggior par-
te dei casi, i piccoli tribunali del Nord, che beneficiano anche di un ridotto tasso di litigiosità. 
Tra i migliori non mancano, però, alcune strutture più grandi, come Torino, guidata dal 2001 
al 2009 da quel Mario Barbuto che ora è a capo del dipartimento Organizzazione giudiziaria 
del ministero. O come Ferrara, ai primi posti per “velocità” del procedimento (346 giorni, 
contro una media di 796). «È un dato legato al calo generale del contenzioso - afferma Piero 
Giubelli, presidente dell’Ordine degli avvocati di Ferrara - dovuto alla crisi dell’economia 
locale: i costi di accesso al procedimento sono un disincentivo, così come il rischio di insol-
venza della controparte». 
 
 
 
http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2015-08-08/forestali-e-mini-liti-intasano-aule-160431.shtml?uuid=ACYCz2e 

Il Sole 24 Ore, 8.8.2015 
Cristiano dell’Oste, Michela Finizio e Biana Lucia Mazzei 
 
Forestali e mini-liti intasano le aule 
 

Forestali, lavoratori agricoli stagionali e invalidi. Sono questi i protagonisti che han-
no fatto di Locri la zona più litigiosa d’Italia in materia di lavoro e previdenza. «La maggior 
parte delle cause riguarda le retribuzioni di forestali e dipendenti di consorzi di bonifica - di-
ce il presidente del tribunale, Rodolfo Palermo -. Ci sono poi i procedimenti sulle indennità di 
disoccupazione dei lavoratori agricoli stagionali, mentre i due terzi del contenzioso previden-
ziale sono rappresentati dagli accertamenti tecnici preventivi per le pensioni di invalidità. 
Questa è una zona in cui l’assistenzialismo è alto e, nonostante la produttività dei magistrati 
sia molto buona, l’organico, fra l’altro incompleto, non è sufficiente». 

Specificità locali spiegano anche l’arretrato di Lamezia Terme. Nel tribunale cala-
brese a intasare le aule sono state le mini-liti esplose nel 2008-2009. «È un contenzioso seria-
le - spiega il presidente Bruno Brattoli -, con cause spesso di pochi euro nei confronti di so-
cietà che gestiscono servizi di telefonia o dell’energia rivolti al consumatore finale, che pri-
ma è arrivato di fronte ai giudici di pace e poi, in appello, al tribunale». Accorpare, quando 
possibile, i procedimenti è stato uno dei sistemi che ne hanno velocizzato lo smaltimento. 
L’obiettivo è definirli entro dicembre 2016. Senza però trascurare le nuove iscrizioni. «D’ in-
tesa con gli altri giudici e gli avvocati - continua Brattoli - ho deciso di bilanciare l’esame 
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dell’arretrato seriale con quello di cause recenti, ma di rilievo e urgenti». Nel 2014 il tribu-
nale di Lamezia è riuscito comunque a ridurre di 2.407 fascicoli le pendenze nel civile. 

Al Sud, però, ci sono anche esempi in controtendenza. Al quarto posto tra i tribunali 
più “rapidi” c’è Marsala, che garantisce la definizione di una causa in poco più di un anno 
(375 giorni). Dalla segreteria di presidenza spiegano che il risultato è merito di un modello di 
gestione innovativo, adottato dal 2011, che negli ultimi anni ha consentito di abbattere note-
volmente le cause ultra-triennali, grazie a un costante monitoraggio che tutti i mesi porta alla 
pubblicazione online di un bollettino statistico sul carico di lavoro di ogni magistrato. 

Una causa di lavoro dura al massimo otto mesi, invece, a Rovereto. Lo assicura Mi-
chele Cuccaro, giudice facente funzioni del tribunale trentino che detiene il record positivo 
nella durata dei processi (solo 294 giorni in media): «La ricetta è la presenza di un numero 
di giudici (in tutto otto, ndr)  adeguato rispetto alla popolazione. E ognuno di noi ha un nu-
mero di ruoli non particolarmente elevato. Aiuta, inoltre, la presenza del sistema tavolare 
dei registri immobiliari ai fini delle esecuzioni: il sistema di derivazione austriaca rende più 
facile e veloce avere la certezza della titolarità del bene». 
 
 
 
http://www.ilsole24ore.com/art/commenti-e-idee/2015-08-10/passi-avanti-ma-vera-sfida-e-durata-cause-
071109.shtml?uuid=ACVaJUf&fromSearch 

Il Sole 24 Ore, 10.8.2015, pag. 3 
Giovanni Negri 
 
Passi avanti, ma la vera sfida è sulla durata delle cause 
 

Dopo decenni di buio, spiragli di luce. Induce a un millenarismo alla rovescia la ri-
flessione sui dati pubblicati dal Sole 24 Ore del Lunedì sulla giustizia civile. Non sarà la fine 
del mondo, ma, forse, è la fine di un mondo, quello di un processo le cui inefficienze veniva-
no addebitate anche, se non soprattutto, allo stock di cause arretrate da smaltire, vero debito 
pubblico dei tribunali. Una sorta di fatalismo ha per troppo tempo rallentato le prospettive di 
cambiamento. Adesso prende invece corpo una realtà che vede molti tribunali in grado di 
smaltire un numero di procedimenti superiore a quello in ingresso. 

Segnale questo di un miglioramento delle capacità dell’amministrazione giudiziaria 
certo, almeno nella misura in cui lo smaltimento dell’arretrato in percentuali significative è 
diventato elemento per la valutazione dei capi degli uffici e sono stati messi a disposizione 
(ancora troppo esigui) premi di risultato, ma anche di una contrazione del numero di procedi-
menti sopravvenuti ogni anno. In altre parole, è la domanda di giustizia che si contrae e in 
questo non è difficile vedere l’agire di più fattori, del tutto esterni al sistema giustizia, come la 
perdurante crisi economica che può far sembrare assai meno attraente l’avvio di una contro-
versia, e altri invece interni, segno caratterizzante e di continuità nelle politiche della giustizia 
di questi anni. 

Il riferimento è allora alle tante misure messe in campo per impedire che un buon 
numero di controversie sbarchi in tribunale, dall’incremento del contributo unificato o dalla 
sua istituzione per tipologie di cause che ne erano esenti, alla creazione di un circuito alterna-
tivo alla giurisdizione classica per la soluzione di liti ad alto impatto, almeno numerico, per i 
tribunali. Dalla conciliazione, più volte ritoccata certo, alla negoziazione assistita, passando 
per gli arbitrati di nuovo conio, ha assunto ormai una fisionomia precisa una forma di giuri-
sdizione che sarebbe forse azzardato definire privata, ma che certo si pone su un piano diver-
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so, preliminare, rispetto a quella amministrata nelle aule dei tribunali. 

A tutto questo si aggiunge poi la strategia del ministero della Giustizia, che punta 
non solo e non tanto alla riduzione dell’arretrato, quanto piuttosto all’eliminazione di quello 
di maggiore vetustà, strategia messa a punto sulla falsariga del modello Torino, dal capo 
dell’Organizzazione giudiziaria Mario Barbuto. Di questa strategia, peraltro scandita da obiet-
tivi di medio periodo, sarà significativo valutare gli esiti tra qualche mese; intanto però i dati 
testimoniano che il sistema sta comunque dimostrando buone performance, confermando 
quanto testimoniato in sede europea sulla produttività dei magistrati italiani. 

Certo, considerazioni più analitiche dovrebbero essere fatte sulla scomposizione del 
contenzioso, dove luoghi comuni diventano realtà evidenti, come la concentrazione delle con-
troversie di natura previdenziale in alcuni uffici giudiziari del Meridione; tuttavia va anche 
sottolineato come il legislatore, negli ultimi anni, abbia provato a delineare una giustizia più 
attenta anche alle necessità dell’economia, con l’istituzione dei tribunali delle imprese, certo, 
ma anche, ed è cronaca di questi giorni, riservando ai procedimenti fallimentari una corsia 
preferenziale nella trattazione. 

Tutto bene allora? Non proprio, perché da affrontare c’è una sfida altrettanto impe-
gnativa, quella della durata delle cause: in questo caso i dati testimoniano di una difficoltà 
persistente alla risoluzione in tempi ragionevoli dei processi. Al di là di quanto opportuno in 
termini di rispetto della legge Pinto, è anche su questo parametro che si giocherà il successo 
di quella riforma della giustizia civile più volte annunciata dal tandem Renzi-Orlando. 


